NON “CARITAS IRAN” MA CARITAS ITALIANA 
IN IRAN IN AIUTO DI COLORO CHE SONO RIMASTI DISABILI A CAUSA DEI TERREMOTI

Nel 2003 e nel 2005 due violenti terremoti seminarono morte e distruzione in Iran; Caritas italiana ha contribuito alla realizzazione degli interventi d'urgenza della Chiesa locale, ed è tutt'ora attiva con altri progetti. Ne parliamo con Silvio Tessari, responsabile dell'area Medio Oriente e Nord Africa della Caritas italiana.

La maggior parte di ciò che riferiscono i mass media sull'Iran si concentra principalmente sugli sviluppi politici e militari. Ma scavando “più a fondo” nella società, cosa si trova?

«C'è una società molto vivace, i giovani sono molto aperti, direi... all'Occidentale, e questo è un fatto che colpisce parecchio. Non dimentichiamo che la protesta che c'è stata all'Università qualche tempo fa nei confronti di Mahmud Ahmadinejad da parte di alcuni studenti, è un fatto molto forte come segnale. Certamente, vista anche l'esperienza nostra di operatori Caritas a contatto con la popolazione locale, l'accoglienza, la gentilezza, il riconoscimento che abbiamo per le attività che stiamo facendo in Iran è un caso più unico che raro».

C'è collaborazione tra Caritas e le associazioni socio-caritative iraniane?

«Per capire meglio la situazione si deve chiarire un fatto: la Caritas in quanto tale non esiste, o meglio, non esiste una “Caritas Iran”. Attualmente quello che noi abbiamo in mano è l'autorizzazione alla Caritas italiana di operare in Iran a favore delle popolazioni che hanno subito il terremoto nella città di Bam nel dicembre del 2003 e poi l'area di Zarand, nella provincia di Kerman, nel febbraio del 2005. Quindi, ufficialmente, possiamo parlare solo di Caritas italiana in Iran, anche se lo staff è composto esclusivamente da gente iraniana. Quindi c'è questa situazione un po'... anomala, in cui ci sono iraniani che, per la prima volta – e questo è un fatto estremamente importante – in quanto sono ufficialmente della Caritas italiana, hanno dei contratti di assistenza e di aiuto per le popolazioni colpite dal terremoto. Si tratta, quindi, di un lavoro di prima assistenza, ma anche indirizzato verso strati della popolazione di cui pochi si occupano, in particolare l'aiuto a coloro che sono rimasti disabili dopo il sisma, persone paralizzate a seguito del crollo delle loro case».

Oltre all'intervento a seguito del terremoto, la Caritas svolge altre attività in Iran?

“Certamente. Dal contatto con la popolazione a seguito del terremoto, ci sono stati altre richieste da parte dei governatorati locali: per esempio, nella città di Essichian, stiamo riabilitando un piccolo centro sportivo che ha come scopo quello di aggregare i giovani. Quindi diventa anche un'occasione di socializzazione finanziata dalla Caritas. Poi interveniamo anche sulla riabilitazione professionale: è iniziata in conseguenza del terremoto. Cerchiamo di non limitarci alla ricostruzione di una casa distrutta, ma ci sono anche tutta una serie di iniziative che tendono ad insegnare o aggiornare le persone coinvolte dal sisma su mestieri o piccole attività commerciali e tecniche per poter essere indipendenti».

Quali sono i rapporti con la Mezzaluna rossa iraniana?

«Direi che sono buoni. La Mezzaluna rossa iraniana è l'istanza ufficiale che coordina tutte le attività. La Caritas italiana in Iran è una piccola struttura, ma sin dall'inizio c'è stata un'ottima collaborazione e anche una reciproca stima; non solo da parte della Mezzaluna rossa, ma anche dai governatori locali: quando c'era qualche problema chiamavano tranquillamente il gruppetto della Caritas da Tehran, con pubbliche affermazioni di stima».

Riguardo alle violazioni dei diritti dell'uomo in Iran, come si comporta la Caritas?

“La Caritas italiana in Iran non ha la possibilità di occuparsi di queste situazioni. Noi seguiamo dall'Italia quello che succede. Istituzionalmente la comunità cristiana dell'Iran può occuparsi solamente dei cristiani. Tranne in queste ultime situazioni causate dai terremoti, durante le quali c'è stata l'autorizzazione a collaborare. Direi che è stata una reciproca scoperta, in quanto anche i musulmani locali stanno scoprendo che i cristiani non sono poi così... 'infedeli'”.

Cosa potrebbe fare di più la Caritas che non può fare?

«Per il momento noi riteniamo, e senza esagerare, un piccolo miracolo quello che già sta succedendo: cioè che dei cristiani lavorino insieme a dei musulmani in Iran è già un fatto di per sé eclatante, che prima non si è mai fatta. Che adesso ci sia un lavoro “pubblico”, visibile, tra musulmani e cristiani, è certamente un grandissimo risultato. Intanto continuiamo il nostro lavoro in Iran a favore delle vittime dirette e indirette del terremoto. Credo che il compito della Caritas in questa situazione sia quello di creare un umus, un substrato in cui diminuisca il reciproco sospetto. Questo è quanto possiamo fare ora. Il resto va al di là delle nostre possibilità”.
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